
a)  siano installati generatori di calore con rendimento termico utile a carico pari al 100 per cento
della potenza termica utile nominale, maggiore o uguale a X + 2 log Pn; dove log Pn è il logaritmo in
base 10 della potenza utile nominale del singolo generatore, espressa in kW, ed X vale 90 nelle zone
climatiche A, B e C, e vale 93 nelle zone climatiche D, E ed F. Per valori di Pn maggiori di 400 kW si
applica il limite massimo corrispondente a 400 kW;

b)  la temperatura media del fluido termovettore in corrispondenza delle condizioni di progetto sia
non superiore a 60 °C;

c)   siano  installati  almeno  una  centralina  di  termoregolazione  programmabile  in  ogni  unità
immobiliare e dispositivi modulanti per la regolazione automatica della temperatura ambiente nei singoli
locali o nelle singole zone aventi caratteristiche di uso ed esposizioni uniformi al fine di non determinare
sovrariscaldamento per effetto degli apporti solari e degli apporti gratuiti interni;

d)  nel caso di installazione di pompe di calore elettriche o a gas queste abbiano un rendimento utile
in condizioni nominali, η u, riferito all'energia primaria, maggiore o uguale al valore limite calcolato con
la formula a 90 + 3 log Pn; dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale del
generatore,  espressa in kW; la verifica è fatta utilizzando come fattore di conversione tra energia
elettrica ed energia primaria il valore di riferimento per la conversione tra kWh elettrici e MJ definito con
provvedimento dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas, al fine di tener conto dell'efficienza media di
produzione  del  parco  termoelettrico,  e  suoi  successivi  aggiornamenti.  In  tale  caso,  all'edificio  o
porzione interessata, si attribuisce il valore del fabbisogno annuo di energia primaria limite massimo
applicabile al caso specifico ai sensi del comma 2.

9.  In tutti gli edifici esistenti con un numero di unità abitative superiore a 4, e in ogni caso per potenze
nominali del generatore di calore dell'impianto centralizzato maggiore o uguale a 100 kW, appartenenti
alle categorie E1 ed E2, così come classificati in base alla destinazione d'uso all'articolo 3, del decreto
del  Presidente della Repubblica 26 agosto  1993,  n.  412,  è preferibile il  mantenimento  di impianti
termici centralizzati laddove esistenti; le cause tecniche o di forza maggiore per ricorrere ad eventuali
interventi finalizzati alla trasformazione degli impianti termici centralizzati ad impianti con generazione
di calore separata per singola unità abitativa devono essere dichiarate nella relazione di cui al comma
25.

10.   In tutti  gli  edifici  esistenti con un numero  di unità abitative superiore a 4,  appartenenti alle
categorie E1 ed E2, così come classificati in base alla destinazione d'uso all'articolo 3, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, in caso di ristrutturazione dell'impianto termico o
di installazione dell'impianto termico devono essere realizzati gli interventi necessari per permettere,
ove tecnicamente possibile,  la contabilizzazione e la termoregolazione del calore per singola unità
abitativa. Gli eventuali impedimenti di natura tecnica alla realizzazione dei predetti interventi, ovvero
l'adozione di altre soluzioni impiantistiche equivalenti, devono essere evidenziati nella relazione tecnica
di cui al comma 25.

11.  Le apparecchiature installate ai sensi del comma 10 devono assicurare un errore di misura, nelle
condizioni di utilizzo, inferiore a più o meno il 5 per cento, con riferimento alle norme UNI in vigore.
Anche per le modalità di contabilizzazione si fa riferimento alle vigenti norme e linee guida UNI.

12.   Ai fini del presente decreto,  e in particolare per la determinazione del fabbisogno di energia
primaria  dell'edificio,  sono  considerati  ricadenti  fra  gli  impianti  alimentati  da  fonte  rinnovabile  gli
impianti di climatizzazione invernale dotati di generatori di calore alimentati a biomasse combustibili
che rispettano i seguenti requisiti:

a)  rendimento utile nominale minimo conforme alla classe 3 di cui alla norma europea UNI EN
303-5;

b)  limiti di emissione conformi all'allegato IX alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, e successive modificazioni, ovvero i più restrittivi limiti fissati da norme regionali, ove presenti;

c)  utilizzano biomasse combustibili ricadenti fra quelle ammissibili ai sensi dell'allegato X alla parte
quinta del medesimo decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni.

13.  Per tutte le tipologie di edifici, in cui è prevista l'installazione di impianti di climatizzazione invernale
dotati di generatori di calore alimentati da biomasse combustibili,  in sede progettuale,  nel caso di
nuova costruzione e ristrutturazione di edifici esistenti,  previsti dal decreto legislativo all'articolo 3,
comma 2, lettere a), b) e c), numero 1), limitatamente alle ristrutturazioni totali, si procede alla verifica
che  la  trasmittanza  termica  delle  diverse  strutture  edilizie,  opache  e  trasparenti,  che  delimitano
l'edificio verso l'esterno o verso vani non riscaldati, non sia maggiore dei valori definiti nella pertinente
tabella di cui ai punti 2, 3 e 4 dell'allegato C al decreto legislativo.

14.  Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d'uso all'articolo 3
del  decreto  del  Presidente della Repubblica 26 agosto  1993,  n.  412,  nel caso  di edifici  di nuova
costruzione e ristrutturazione di edifici esistenti, previsti dal decreto legislativo all'articolo 3, comma 2,
lettere a), b) e c), numero 1), limitatamente alle ristrutturazioni totali, e nel caso di nuova installazione
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e ristrutturazione di impianti termici o sostituzione di generatori di calore, di cui alla lettera c), numeri
2) e 3), fermo restando quanto prescritto per gli impianti di potenza complessiva maggiore o uguale a
350 kW all'articolo 5, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, è
prescritto:

a)  in assenza di produzione di acqua calda sanitaria ed in presenza di acqua di alimentazione
dell'impianto con durezza temporanea maggiore o uguale a 25 gradi francesi:

1)  un trattamento chimico  di condizionamento per impianti di potenza nominale del focolare
complessiva minore o uguale a 100 kW;

2)  un trattamento di addolcimento per impianti di potenza nominale del focolare complessiva
compresa tra 100 e 350 kW;

b)  nel caso di produzione di acqua calda sanitaria le disposizioni di cui alla lettera a), numeri 1) e
2), valgono in presenza di acqua di alimentazione dell'impianto con durezza temporanea maggiore di
15 gradi francesi. Per quanto riguarda i predetti trattamenti si fa riferimento alla norma tecnica UNI
8065.

15.  In tutti i casi di nuova costruzione o ristrutturazione di edifici pubblici o a uso pubblico, così come
definiti ai commi 8 e 9 dell'allegato A al decreto legislativo, devono essere rispettate le seguenti ulteriori
disposizioni:

a)  i valori limite già previsti ai punti 1, 2, 3 e 4 dell'allegato C al decreto legislativo sono ridotti del
10 per cento;

b)  il valore limite del rendimento globale medio stagionale, già previsto al punto 5, dell'allegato C,
del decreto legislativo, è calcolato con la seguente formula: η g = (75 + 4 log Pn) %;

c)  i predetti edifici devono essere dotati di impianti centralizzati per la climatizzazione invernale ed
estiva, qualora quest'ultima fosse prevista.

16.  Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d'uso all'articolo 3
del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione della categoria E.8,
nel caso  di nuova costruzione e ristrutturazione di edifici  esistenti,  previsti  dal decreto  legislativo
all'articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c), numero 1), questo ultimo limitatamente alle ristrutturazioni
totali, da realizzarsi in zona climatica C, D, E ed F, il valore della trasmittanza (U) delle strutture edilizie
di separazione tra edifici o unità immobiliari confinanti fatto salvo il rispetto del decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 297 del 22
dicembre 1997, recante determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici, deve essere inferiore o

uguale a 0,8 W/m2K, nel caso di pareti divisorie verticali e orizzontali. Il medesimo limite deve essere
rispettato per tutte le strutture opache, verticali, orizzontali e inclinate, che delimitano verso l'ambiente
esterno gli ambienti non dotati di impianto di riscaldamento.

17.  Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d'uso all'articolo 3
del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione della categoria E.8,
nel caso  di nuova costruzione e ristrutturazione di edifici  esistenti,  previsti  dal decreto  legislativo
all'articolo  3,  comma 2,  lettere  a),  b)  e  c),  numero  1),  si  procede  alla  verifica  dell'assenza  di
condensazioni superficiali e che le condensazioni interstiziali delle pareti opache siano  limitate alla
quantità rievaporabile, conformemente alla normativa tecnica vigente. Qualora non esista un sistema di
controllo della umidità relativa interna, per i calcoli necessari, questa verrà assunta pari al 65 per cento
alla temperatura interna di 20 °C.

18.  Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d'uso all'articolo 3
del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, ad eccezione, esclusivamente per
le disposizioni di cui alla lettera b), delle categorie E.5, E.6, E.7 ed E.8, il progettista, al fine di limitare i
fabbisogni energetici per la climatizzazione estiva e di contenere la temperatura interna degli ambienti,
nel caso di edifici di nuova costruzione e nel caso di ristrutturazioni di edifici esistenti di cui all'articolo
3, comma 2, lettere a), b) e c), numero 1), del decreto legislativo, questo ultimo limitatamente alle
ristrutturazioni totali:

a)   valuta puntualmente e  documenta l'efficacia  dei  sistemi schermanti  delle  superfici  vetrate,
esterni o interni, tali da ridurre l'apporto di calore per irraggiamento solare;

b)  esegue, in tutte le zone climatiche ad esclusione della F, per le località nelle quali il valore medio
mensile  dell'irradianza  sul  piano  orizzontale,  nel  mese  di  massima  insolazione  estiva,  Im,s,  sia

maggiore o uguale a 290 W/m2:
1)   relativamente  a  tutte  le  pareti  verticali  opache  con  l'eccezione  di  quelle  comprese  nel

quadrante nord-ovest / nord / nord-est, almeno una delle seguenti verifiche:
1.1  che il valore della massa superficiale Ms, di cui al comma 22 dell'allegato A, sia superiore a

230 kg/m2;
1.2  che il valore del modulo della trasmittanza termica periodica (YIE), di cui al comma 4,
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